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TRENTO. «La mia legge di rifor-
ma dei Comuni? Ora posso di-
re che ha fallito. Ma sono scom-
parsi i partiti. Quello è il vero 
problema e la causa di questa 
situazione». Il sindaco che fa e 
disfa, con consigli comunali ri-
dotti a semplici spettatori, so-
no il prodotto di una legge del 
2004, firmata dall’allora asses-
sore regionale Adelino Amista-
di. Già storico sindaco di Ron-
cone, margheritino doc in Pro-
vincia, Amistadi, 76 anni, sul 
ruolo attuale del primo cittadi-
no (e di quello di allora) ha an-
cora diverse cose da dire. Argo-
mento che approfondisce nel 
suo fondo in prima pagina di 
oggi  anche  il  direttore  del  
Trentino Paolo Mantovan.

Amistadi come nacque la sua 
riforma, per quali esigenze?
La si volle attuare per dare una 
situazione di maggiore agibili-
tà ai comuni. Mi ricordo che 
era tutto un fiorire di dimissio-
ni di sindaci, si parlava di bat-
taglie campali dentro i consi-
gli. Con l’entrata in vigore del-
la riforma il sindaco che vince-
va era finalmente titolato a go-
vernare per 5 anni. C’ era sem-
brata  la  situazione  migliore.  
Ma allora il clima era molto di-
verso. La legge è nata quando 
si respirava molta più passione 
politica con una diffusa pre-
senza partitica nei paesi. Ora 
sono soltanto il Pd ed il Patt ad 
essere davvero presenti sul ter-
ritorio.  La  situazione  di  un  
tempo ti dava invece la possibi-
lità di creare diverse liste an-
che nei piccoli centri. A Ronco-
ne, quando ero in lizza io, c’e-
rano 3-4 liste che si confronta-
vano.

Un fenomeno adesso ridotto 
ai minimi termini. In 50 comu-
ni nell’ultima tornata elettora-
le si è registrata una sola pro-
posta, un unico candidato sin-
daco.
Questo, non lo nascondo, è un 
passaggio  dove  quella  legge  
non ha funzionato. Ma è legato 
alla mancanza attuale dei parti-

ti organizzati, ora c’è solo la 
buona  volontà  di  qualcuno.  
Un cambiamento legato anche 
alle  ultime  generazioni,  nei  
paesi soprattutto i giovani si in-
teressano  poco  di  politica.  
Adesso se c’è qualcuno che ha 
il coraggio di metterci la faccia 
può fare il sindaco e governa 
indisturbato per cinque anni. 
E se permette ho anche delle 
perplessità su come taluni arri-
vano a quel ruolo.

In che senso?
I sindaci, gli stessi consiglieri, 
un tempo approdavano a quel 
ruolo più preparati, con un’e-
sperienza alle spalle che in di-
versi casi era quella delle Pro 
loco.  Facevano  una  sorta  di  
scuola, si occupavano del pae-
se e ne conoscevano i proble-
mi. C’era un tirocinio: diventa-
vi consigliere, poi magari as-
sessore ed i migliori facevano i 
sindaci. Era una strada in salita 

ma formativa. Ora si improvvi-
sa sindaco anche chi non ha 
mai fatto un cavolo per nessu-
no.

E sono oggi dei sindaci-pode-
stà che si confrontano con au-
le consigliari con le unghie ta-
gliate.
Sì ed in qualche caso ci posso-
no essere anche dei rischi. Non 

è il massimo che con la scom-
parsa dei partiti siano sparito 
anche il controllo delle opposi-
zioni. Non ne hanno più biso-
gno della minoranza.

Che cosa servirebbe?
Non tanto  una legge nuova,  
perché l’importanza di un sin-
daco che possa governare du-
rante il suo mandato non è in 

discussione. Sennò si ritorna a 
quel  periodo  inconcludente  
che c’era un tempo anche in 
Consiglio provinciale.

Dunque?
Occorrerà pensare a qualche 
passaggio in più, non facoltati-
vo, di confronto tra maggio-
ranza ed opposizione. Si è vi-
sto che fare conto sulla buona 
volontà del sindaco è troppo 
poco.  Soprattutto  nei  paesi  
molte decisioni  ora vengono 
prese in assoluta solitudine del 
sindaco,  mentre  sugli  snodi  
più delicati non si dovrà presu-
mere  da  un  supplemento  di  
confronto  consigliare.  Io  ho  
fatto il sindaco per 15 anni e ci 
fu un passaggio con cui noi in 
Regione aumentammo le loro 
indennità. Vedo che ci sono pe-
rò casi di sindaci che continua-
no pure a fare il loro lavoro, de-
dicando al mandato i ritagli di 
tempo.

Amistadi: «Sì, la mia riforma
dei Comuni in parte ha fallito»
I sindaci podestà. Nel dibattito interviene l’autore della legge che nel 2014 ha messo sulle spalle dei primi cittadini 
tutte le decisioni: «Ma allora c’erano i partiti e una sorta di “tirocinio”. Ora, invece, poca passione e competenza»

• Una foto simbolica di sindaci: per Amistadi ora occorre ridare peso anche alle opposizioni nei consigli comunali

TRENTO. Uno è «arrabbiato», 
l’altra è «furibonda». Per il 
resto  un  taglia  ed  incolla,  
identico, nel più classico stile 
social della Lega che non ri-
sparmia  i  nostri  consiglieri  
provinciali chiamati a diffon-
dere il verso salviniano. Allo-
ra, prima è Alessia Ambrosi a 
fare  sapere  su  Instagram:  
«Città in rivolta, scontri per 
strada, gente chiusa in casa, 
studenti, presto anche bambi-
ne e bambini, che dovranno 
riprendere la didattica a di-
stanza. Stamattina sono furi-
bonda, anche per un altro mo-
tivo: perché mentre a noi que-
sto governo disastroso chiede 
ancora una volta un sacrificio 
enorme, in Italia, dopo che la 
sinistra ha eliminato i decreti 
sicurezza, arrivano in conti-
nuazione immigrati che non 
vengono sottoposti ad alcun 
controllo sanitario e sono in 
pratica  liberi  di  contagiare  
chiunque. E questa è un'ingiu-
stizia  Vergognosa!  Che  sta  
rendendo la situazione anco-
ra più Esplosiva!!! Non siete 
d'accordo con me??».

Poco dopo su Facebook ma-
nifesta il proprio fastidio an-
che Roberto Paccher: «Città 
in rivolta, scontri per strada, 
gente chiusa in casa, studen-
ti,  presto  anche  bambine  e  
bambini,  che  dovranno  ri-
prendere la didattica a distan-
za. Sono arrabbiato anche per 
u altro motivo. Mentre a noi 
viene chiesto ancora una vol-
ta un sacrificio enorme, in Ita-
lia, dopo che la sinistra ha eli-
minato i decreti sicurezza, ar-
rivano in continuazione im-
migrati che non vengono sot-
toposti ad alcun controllo sa-
nitario e sono in pratica liberi 
di  contagiare  chiunque.  E  
questa è un'ingiustizia vergo-
gnosa!». Cut and paste.

Social in libertà

Arrabbiatura
copia e incolla
dei consiglieri
della Lega

• Il post di Ambrosi, Lega

• Adelino Amistadi, padre della riforma dei Comuni nel 2014
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